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“Le Marche nel Mediterraneo” è il titolo di un Convegno, 
svoltosi al Teatro delle Muse di Ancona il 10 Maggio u.s., 
al quale ha partecipato anche il Ministro dei Trasporti Ales-
sandro Bianchi. 
Al centro  dell’incontro l’analisi delle opportunità che si 
prospettano per i Paesi affacciati sul Mediterraneo.
Il Convegno è stato aperto dall’intervento del Presidente del 
Consiglio Regionale delle Marche, Raffaele Bucciarelli, che 
ha richiamato l’attenzione sul progetto delle “Autostrade del 
Mare”, mai decollato per il Medio Adriatico, e sull’Ecobonus 
(ndr. incentivo per spingere gli autotrasportatori a preferire il 
trasporto delle merci via mare) acquisito di recente dal porto 
di Ancona, grazie all’interessamento del Ministro Bianchi.
Di seguito ha preso la parola il Sindaco di Ancona, Fabio 
Sturani. “Il Mediterraneo - ha detto - è tornato di grande 
attualità perché sono aumentati i commerci. Dopo l’allarga-
mento del Canale di Suez, la via di Marco Polo è diventata 

più importante di quella di Cristoforo Colombo. Inoltre è 
molto forte il legame tra le due sponde dell’Adriatico, tanto 
che dal 1999 è stato costituito il Forum delle città dell’Adria-
tico e Jonio”.
Eros Moretti, Dipartimento di Economia Università Poli-
tecnica delle Marche, ha tracciato il quadro delle migrazioni 
avvenute nel corso dei secoli con particolare attenzione per 
l’area mediterranea.
“Se in Italia - ha affermato - negli anni ’80 le presenze più 
numerose erano quelle maghrebine, nel corso degli anni 
’90, dopo il crollo del Muro di Berlino, gli incrementi più 
significativi hanno riguardato gli albanesi, e negli anni più 
recenti romeni, ucraini e moldavi. Sotto il profilo dell’in-
tegrazione, la regione Marche, con riferimento all’ultimo 
rapporto CNEL (Consiglio Nazionale dell’Economia e del 
Lavoro), è al primo posto rispetto all’indice di stabilità so-
ciale, grazie, soprattutto, agli elevati livelli di natalità, alla 
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permanenza del soggiorno, ai ricongiungimenti familiari, 
all’inserimento femminile nel lavoro, ed al modesto livello 
dell’indicatore di devianza. Vanno invece evidenziate le 
difficoltà per l’acquisizione della cittadinanza”. “Le Marche 
negli anni ’80 mostravano un’immigrazione ancora con-
tenuta e concentrata nei maggiori centri e lungo la costa. 
Progressivamente i flussi migratori si sono distribuiti in tutti 
i Comuni, con maggior indice di incidenza - ha concluso 
- in quelli della fascia collinare interna”.
Marco Gallegati, Dipartimento di Economia Università 
Politecnica delle Marche, ha relazionato circa gli scambi 
commerciali e lo scenario economico. 
Le relazioni commerciali tra l’Unione europea ed i Paesi del 
Mediterraneo sono organizzate all’interno della “Partnership 
Process”, che punta a creare nella regione Mediterranea 
un’area comune di pace e stabilità. Lo scopo di questa 
Partnership Euro Mediterranea è quello di rafforzare l’integra-
zione regionale attraverso la liberalizzazione e la facilitazione 
degli scambi e di stabilire un’Area Euro-Mediterranea di 
libero scambio a partire dal 2010, che aumenterebbe la sua 
competitività sul mercato mondiale.
Per quanto riguarda le Marche, i maggiori scambi commer-
ciali avvengono con i Paesi comunitari, seguiti dai Paesi 
dell’Europa extracomunitaria. Marginali risultano essere i 
commerci con l’area del Mediterraneo.
È stata poi la volta di Anna Maria Medici, Facoltà di Scien-
ze Politiche - Università di Urbino, che ha trattato il tema 
dei conflitti in Medio Oriente.
Paolo Palchetti, Facoltà di Giurisprudenza - Università 
di Macerata, ha vagliato l’aspetto giuridico dei rapporti tra 
gli Stati che si affacciano sul Mediterraneo, con particolare 
riferimento alla Conferenza di Barcellona (Novembre 1995) 
che ha gettato le basi di un processo che avrebbe dovuto 
portare all’istituzione di un quadro multilaterale di dialogo 
e di cooperazione tra l’UE e i Paesi terzi mediterranei.
Questo partenariato euromediterraneo si articola su tre 
aspetti principali:
• il partenariato politico e di sicurezza mira a realizzare 

uno spazio comune di pace e stabilità;
• il partenariato economico e finanziario intende consentire 

la creazione di una zona di prosperità condivisa;
• il partenariato sociale, culturale e umano intende svi-

luppare le risorse umane, favorire la comprensione tra le 
culture e gli scambi tra le società civili.

“Entro il 2010  - ha detto Palchetti - sulla base degli accordi 
euromediterranei e agli accordi stipulati tra gli stessi Paesi 
terzi è prevista la creazione di un’area di libero scambio 
(ZLS), ma di fatto i tempi non saranno rispettati”.
Durante la Conferenza di Valencia (Aprile 2002), è stato 
adottato un Piano d’azione volto a rafforzare i tre punti del 
processo di Barcellona, con particolare attenzione alla lotta 
alla criminalità organizzata e al terrorismo e alla questione 
delle migrazioni.
“L’ENPI (European Neighbourhood and Partnership Instru-
ment) - ha concluso - prevede dei finanziamenti a progetti 
che coinvolgono Paesi europei e Mediterranei, anche alle 
province”.
“Il Mediterraneo - ha osservato Ida Simonella dell’ISTAO 
- negli ultimi 15 anni è tornato al centro dei traffici, ma a 
partire dal 2000 sta vivendo una situazione di stagnazione. 
C’è stato un rallentamento economico, soprattutto in Italia, 
causato da un sistema fortemente frammentario dei porti 

e quindi di raccolta della domanda. Al contrario, Cina e 
India sono sempre più trainanti: circa la metà dei movi-
menti dei containers va verso l’Asia, inoltre i primi 4 porti 
del mondo gravitano nell’area cinese con tassi di sviluppo 
molto elevati. Le prospettive di sviluppo del Mediterraneo 
sono legate alla crescita dei Paesi del Sud-Est europeo, al 
progressivo allargamento ad Est dell’UE e all’istituzione di 
un’area di libero scambio. Attualmente il Medio Adriatico 
e quindi il porto di Ancona stanno vivendo una situazione 
di marginalizzazione dalle politiche infrastrutturali  del-
l’Unione Europea”. 
“Nonostante questo, Ancona rimane il 1° porto in Italia 
per trasporto di passeggeri in navigazione internazionale 
e detiene la leadership in Adriatico nei collegamenti - ha 
concluso - con Grecia e Croazia”.
A seguire è intervenuto il Presidente della Regione Marche, 
Gian Mario Spacca. 
“Il progetto dell’area di libero scambio - ha commentato - da 
attuare entro il 2010 non è stato realizzato, mentre il Medi-
terraneo non ha ancora trovato il ruolo da protagonista che 
meriterebbe, perché l’UE non ha mai creduto fino in fondo 
alla strategia euroemediterranea preferendo concentrare le 
sue attenzioni sul versante di Nor-Est, verso il Baltico. Nono-
stante questo scenario, la Regione ha sostenuto dei progetti 
con proprie risorse. Sono stati realizzati dei programmi a 
favore di Tunisia, Egitto e Balcani, con la collaborazione di 
Università, Comuni e Associazioni di impresa. A Senigallia 
c’è stato un incontro tra scuole di 30 Paesi mediterranei 
per parlare di pace e solidarietà. Forze sociali e sindacati 
partecipano a programmi concreti su politiche dell’impiego 
in Albania. Le Marche hanno collaborato fattivamente con 
i Paesi della sponda orientale dell’Adriatico nell’attività di 
ricostruzione post bellica. Il 7 Luglio 2006 a Pola, le Regioni 
italiane e le Contee croate che si affacciano sull’Adriatico 
hanno costituito formalmente l’Euregione Adriatica”. 
“Le Marche si sono candidate al Segretariato dell’Iniziativa 
Adriatico-Ionica (ndr. nata con la “Conferenza per lo Svi-
luppo e la Sicurezza dell’Adriatico”, svoltasi ad Ancona il 
19 e 20 Maggio 2000 tra Italia, Albania, Bosnia-Erzegovina, 
Croazia, Grecia e Slovenia) e mi auguro - ha concluso - che 
il Governo si batta per far passare la nostra candidatura”.
L’incontro mattutino si è concluso con l’intervento del Mi-
nistro dei Trasporti, Alessandro Bianchi.
“Il Mediterraneo - ha sottolineato - a partire dagli anni 
’90 sta vivendo una nuova fase. Nei suoi 4000 anni di vita 
politico-economica ha vissuto delle continue oscillazioni: 
ruolo periferico negli anni ’70, riconquista la centralità negli 
anni ’90. La Conferenza di Barcellona aveva aperto grandi 
prospettive alle quali, però, non sono seguite azioni effettive. 
I Paesi, come l’Italia, la Spagna e la Grecia, dovrebbero farsi 
carico del progetto nato nel 1995, contrapponendo il loro 
trend a quello dei Paesi dell’Est. L’Italia deve diventare la 
piattaforma del Mediterraneo, per questo occorrono risorse, 
ma soprattutto grande progettualità. Il Corridoio V, al quale 
si potrà agganciare il porto di Trieste, risponde alla logica 
dei rapporti Est-Ovest. Il Corridoio VIII sarà essenziale per 
tutto il mar Adriatico nel rapporto con i Balcani. 
“Un altro aspetto importante della questione è creare un’ef-
ficiente rete ferroviaria che, accanto all’utilizzo dei mezzi 
navali, può contribuire - ha concluso -  ad alleggerire il 
trasporto su gomma”.


